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Il difensore di Cusani accusa pm e giornalisti 
Spazzali: «Il finanziere era solo una pedina» 

«Processo gonfiato 
da Di Pietro» 
Otto ore di arringa e una valanga di citazioni. L'avvocato 
Spazzali ha difeso a spada tratta Sergio Cusani, accusato 
di falso in bilancio, appropriazione indebita e finanzia
mento illecito dei partiti. Il legale ha ipotizzato un'assolu
zione. Formalizzerà la sua richiesta domani mattina, a 
conclusione dell'intervento e, forse, passerà la paiola a 
Cusani. «Un processo gonfiato dal pm con tv e giornali: la 
classica montagna che partorisce un topolino...». 

• MILANO. L'avvocato Spazzali 
continua a smontare la roccaforte 
dell'accusa. Sabato aveva chiesto 
l'assoluzione per Sergio Cusani per -
il reato di falso in bilancio. Ieri ha 
cercato di smantellare l'accusa di 
appropriazione indebita e di illeci
to finanziamento ai partiti. Il tutto 
in un processo in cui l'imputato ha 
ammesso le proprie responsabili
tà, ma dove ora appare come una 
pedina, costretta a muoversi se
condo regole obbligate. Le carte si 
mescolano e la difesa cerca di di
mostrare che un'ipotesi accusato
ria esclude l'altra. Se il suo assistito 
è colpevole di falso in bilancio, as
sieme agli amministratori delegati 
di Montedison, non può essere ac
cusato di appropriazione indebita. 
Spazzali non lo dice, ma e cqme se 
si accusasse un rapinatore di esser- < 
si tenuto il bottino sottraendolo 
agli altri complici. Oppure, se si 
tratta di appropriazione indebita 
allora questi soldi non sono finiti ai 
partiti e dunque cade l'accusa di il
lecito finanziamento. 

L'avvocato deve districarsi in un 
percorso minato. Per usare una 
sua metafora, deve navigare a vista ' 
su mari tempestosi, eludendo osta
coli che lui stesso ha contribuito a 
creare. Per aileggenre le responsa
bilità del suo assistito, aveva accet- , 
tato che il dibattimento diventasse 
di fatto un'istruttoria pubblica del , 
processo Enimont. Di Pietro aveva 
concluso la sua requisitoria cari
cando l'imputato di tutte le respon- , 
sabilità e descrivendolo come la 
mente della grande truffa. Spazzali 
ora deve rimettere le cose a posto e 
dimostrare che questa è la monta
gna che ha partorito il topolino. E 
allora ribalta il gioco dell'accusa e 
tira in ballo uno a uno tutti i perso
naggi entrati in scena, come prota
gonisti e non come comparse. Cita 
anche quelli di cui il processo si è 
dimenticato, ad esempio Andreot-
ti. Si è accertato che nel 1993 un fi
nanziamento di un miliardo e 600, 
milioni fini sul conto FF2927, sul ' 
quale confluiscono altri quattrini 
destinati alla corrente andreottiana ' 
della de. «Tutto mi fa pensare che 
dietro a quel conto ci fosse An-
dreotti - dice Spazzali - Lo dico 
come convinzione sociale e non 
tecnico-giudiziaria e sono pronto a 
prendermi'qualsiasi querela nel 
miocompito di difensore». - v 

Ce n'è anche per lo lor, la poten
tissima banca vaticana che ha dato 
spiegazioni sulla destinazione di 
quei 93 miliardi di CCt che furono 
nconvertiti in denaro contante nel
le sue casse. Ma almeno per 14 mi

liardi, quelli che sarebbero stati in
cassati direttamente da Luigi Bisi-
gnani, non ha prodotto documen
tazioni. «Non mi stupirei di scoprire 
che questi soldi sono rimasti in Va
ticano». 

Poi amva il piatto forte della 
giornata, il processo al processo, 
l'analisi dei complessi meccanismi 
comunicazionali che hanno tra
sformato il dibattimento in una 
specie di schermo interattivo, in 

«Un miliardo 
per chi ucciderà 
Spazzali 
in diretta tv» 
Un miliardo per uccidere l'avvocato 
Giuliano Spazzali se non chiede 
scusa al pm Antonio DI Pietro. 
Scherzo di cattivo gusto? Lo stesso 
avvocato difensore di Sergio 
Cusani ha mostrato di propendere 
per questa Ipotesi. Però la lettera 
anonima è arrivata. L'ha ricevuta 
proprio Ieri. Evi si parla di una 
scommessa da mille milioni, 
purché egli sia assassinato . 
durante la consueta diretta 
televisiva che ha fatto diventare 
questo processo un fenomeno di 
costume. La missiva è scritta In 
stampatello. Spazzali la sventolata 
davanti alle telecamere e ai giudici 
nel corso della sua arringa. C'è 
scritto: -VI è un miliardo di 
scommessa per uccidere 
l'avvocato Spazzali In diretta tv se 
egli non chiederà pubbliche scuse 
per le Invettive su Di Pietro». Il 
legale ha citato il testo del 
•messaggio» mentre si stava 
cimentando sugli eccessi di quello 
che ha definito un -processo 
comunlcazionale», ovvero mediato 
dal mezzo televisivo. «Siccome 
sono pauroso - ha detto 
Ironicamente l'avvocato - le 
chiedo subito scusa, dottor DI 
Pietro. Resta II fatto che entrambi 
slamo rispettosi del reciproci ruoli: 
per questo fra di noi c'è un buon 
feeling». -Guardi, lo ne ho ricevute 
due miliardi di lettere così», ha 
replicato il pm, sorridendo. 
Spazzali: «Allora potremmo 
scambiarci le cartoline... Però è 
anche vero che lei ha nella corte 
dei suoi ammiratori alcuni che le 
vogliono molto male. C'è gente 
disposta a svenarsi per un 
congiuntivo sbagliato. Ma lei è 
meglio di questi amici». 

cui il pubblico rischia di uscire dal 
ruolo di spettatore e diventa giudi
ce. «Non sono io che ti guardo 
mentre tu giudichi, ma io che ti giu
dico guardandoti». E infatti c'è la 
sorpresa per la pena, ritenuta trop
po bassa e qui Spazzali punta il di
to contro Di Pietro, indicandolo co
me l'apprendista stregone che pri
ma ha trasformato questo proces
so in un grande spettacolo e ora ne 
fa le spese. «L'hai voluto tu, signor 
pubblico ministero, la colpa e tua. 
Hai caricato d'orrore l'imputato ed 
ora la pena di 7 anni, che a noi 
sembra straordinariamente alta, 
sembra invece bassa». 

Questo eccesso di comunicazio
ne alla fine non è servito a far chia
rezza. Il processo ha schiacciato 
tutte le leve dell'emotività e della 
spettacolarità «ma alla fine si ri
schia di far precipitare solo su Cu
sani tutto il carico accusatorio al
trui. Gli altri sono stati un'esposi
zione pubblica di colpevoli senza 
giudizio». E a questo punto l'atten
zione di Spazzali sposta sugli ope
ratori di questa comunicazione de-
viante, i giornalisti. Li ha definiti 
«interlocutori che ci guardano con 
occhi innocenti, addomesticati ad 
un'unica posizione, in linea con 
l'accusa. Sono tutti informaton 
obiettivi, che piuttosto si spezzano 
ma non si piegano. Per questo Cu
sani ha avuto ragione a non fare i 
nomi (di quelli che presero soldi 
dai Ferruzzi, ndr), Perché non si 
istruisce un processo contro chi ha 
lanciato i processi epocali». Ultimo 
affondo contro la categoria degli 
avvocati e contro quella che Spaz
zali definisce «l'organizzazione di 
un sistema di risposte agli attacchi 
dell'organo inquirente». E vero che 
in questo processo non ci sono sta
ti pentiti, ma c'è stata a suo avviso 
una tecnica collaudata di organiz
zazione delle confessioni. Per dirla 
con uno slogan pubblicitario, quel
la del pago uno e prendo due. «Sci 
ih carcere e vuoi uscire? Mi dici che 
e vero ciò di cui ti accuso e in più 
mi dai una notizia che non cono
sco». In questo un ruolo lo hanno 
avuto anche gli avvocati e Spazzali 
descrive gli strani intrecci che si 
possono leggere nelle geografia 
degli studi legali. «Non posso di
menticare che Guido Rossi (attua
le amministratore delegato di Mon-
tedioson) 6 stato l'avvocato di Car
dini, nò la sua parcella (3 miliar
di). Non posso dimenticare che 
quello che dalla stampa è stato de
finito il patriarca della nuova estate 
(Enrico Cuccia) ha come consu
lente un illustre avvocato a capo 
del più noto studio legale». L'avvo
cato Spazzali si è quindi rivolto al 
patron di parte civile, l'avvocato 
Accinni: «lo quando chiamo lei, av
vocato, telefono nello studio del
l'avvocato De Luca (il difensore di 
Gardini)». Lui e il suo assistito si 
chiamano fuori da questa mappa, 
ma qui Spazzali cede a un eccesso 
di difesa: «Lo dico perché siamo 
lontani dall'ancien regime, noi del
la difesa che abbiamo mangiato 
solo polvere dall'ancien regime e 
anche l'imputato». 

Siluro dell'avvocato: «Vigna sa che l'assassino è fuori dall'aula» 
Il magistrato replica: «Parla fuori dalle righe, non merita commenti» 

Lo chiede un commerciante condannato. Il suo avvocato: si può fare 

«Sono innocente, voglio 
la macchina della verità» 
• MILANO. Si dichiara innocente, 
e chiama in suo soccorso la tecno
logia: «Sono stato condannato in
giustamente, e per provarlo chiedo 
di essere sottoposto alla macchina 
della verità e anche alla narcoana-
/«/...inoltre sfido i pentiti che mi ac
cusano a fare altrettanto». Questa 
richiesta - assolutamente inusuale 
per le nostre aule di giustizia - vie
ne da Santino Cattaneo, un com
merciante varesino recentemente 
condannato dal tribunale di Busto 
Arsizio a 7 anni e 4 mesi di reclu
sione per riciclaggio di denaro " 
sporco. Cattaneo, detenuto dal 18 
giugno del 1992, ha sempre soste
nuto - sia nel corso dell'istruttoria, 
sia durante il dibattimento - di es
sere innocente: i pentiti che lo han
no accusato di essere il mandante 
di un centinaio di rapine, dice il 

commerciante, avrebbero testimo
niato il falso. Di qui nasce la propo
sta di ricorrere alla macchina della 
verità, contenuta in una lettera che 
Santino Cattaneo ha inviato al pre
sidente del tribunale di Busto Arsi-
zio. 

Se la richiesta di Cattaneo venis
se accolta, entrerebbe in un nostro 
tribunale un altro «marchingegno», 
forse ancor più affascinante degli 
ormai celebri mezzi telematici di 
Di Pietro. Il codice italiano, però, 
non prevede il ncorso alla macchi
na della verità e alla narcoanalisi: 
un problema che non scoraggia 
più di tanto l'avvocato difensore di 
Cattaneo, Gaetano Pecorella. «Di
cono che il He-detector non e previ
sto dal nostro codice di procedura 
penale - spiega Pecorella - ma il 
codice non prevede affatto un 

elenco tassativo di prove ammissi
bili proprio perché la scienza può 
via via trovare nuovi mezzi di inda
gine». 

L'avvocato Pecorella ricorda 
l'ampio utilizzo che della macchi
na della verità viene fatto negli Stati 
Uniti (la giurisprudenza america
na permette che i risultati dell'esa
me vengano esibiti come prova in 
tribunale, previo accordo scritto tra 
le parti in causa), e aggiunge: «Il 
nostro codice vieta che alla mac
china si faccia ricorso contro la vo
lontà dell'imputato, ma non esclu
de il caso in cui sia lo stesso inda
gato a chiederla...certo non si può 
attribuire il valore di prova a questi 
due esami, ma se la narcoanalisi e 
la macchina della venta dovessero 
dare risultati simili, un qualche si
gnificato lo avrebbero...». 

Pietro Pacclanl durante l'incontro con I giornalisti, Ieri a Firenze Tozzmi/Ap 

Pacciani come un'esca? 
«Lo usano per scoprire il vero mostro» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI GIORGIO SGHERRI 

m FIRENZE. «Pietro Pacciani non è 
il "mostro". E Vigna sta facendo 
questo processo, per,,far,si che 
quello vero si scopra» L'avvocato 
Rosario Bevacqua, difensore del
l'agricoltore di Mercatale nel prò-. 
cesso per gli otto duplici delitti del 
maniaco di Firenze, butta lì l'ipote
si poco prima che cominci la quar
ta udienza del dibattimento. È 
grossa. Ma il procuratore capo, Pier 
Luigi Vigna, non accetta lo scontro 
sull'illazione: «Non merita alcun 
commento», ribatte seccamente. 
«Non voglio fare il processo fuori 
dell'aula. Non sono innamorato 
dell'accusa. E poi l'avvocato parla 
tuon dalle righe». Ecco un altro col
po di scena dopo il quadro attri
buito a Pacciani, ma disegnato dal 
pittore cileno Christian Olivares. 
L'ennesima mossa eclatante avvie
ne, come al solito, al margine di un 
processo che, se si escludono le fo
to macabre e terribili delle povere 
vittime del maniaco, offre davvero 
poche emozioni. 

Le croci distrutte 
Ma ci pensa l'avvocato Bevac-

qua con quella dichiarazione a 
scatenare le scariche l'adrenalina 
nell'atmosfera annoiata e sonnac
chiosa che si respira nell'aula bun
ker. E l'effetto e quella di una cari
ca di tritolo. Anche perché subito 
dopo aggiunge: «Sono sicuro che il 
vero assassino 6 vivo. Un mese fa 

ha fatto arrivare un messaggio ine
quivocabile. Spero che lui si sco
pra. È inquieto, molto inquieto». 
Quale sia questo messaggio di pre
ciso non si sa. il legale non si sbot
tona. Poi allude alla distruzione, al
la vigilia del processo, delle croci 
che ricordano Pia Rontmi e Clau
dio Stefanacci uccisi in un prato a 
Vicchio il 29 luglio 1984. «È un ultc-
nore segnale che il maniaco é an
cora vivo», dice. La sferzata all'ac
cusa e diretta, forte. Forse eccessi
va econtroproduccnte. 

Intanto l'udienza prosegue stan
camente sui binari di fatti terribili 
accaduti più di ventanni fa. Il pm, 
Paolo Cancssa. inizia ad affrontare 
con pazienza certosina il delitto 
del 1974, que'lo in cui l'assassino 
«scopre» la sua «ispirazione» ma
niacale sfregiando il corpo della 
povera Carmela De Nuccio con 96 
coltellate (pochissime mortali, il 
resto sono «assaggi», anche intorno 
al pube) uccisa insieme a Pasqua
le Gcntilcore a Borgo San Lorenzo. 
Ma l'emozione tragica di quei gior
ni è lontana: il pm si aggrappa ai 
particolari che allora passarono 
inosservati. Cerca di dimostrare 
che dalla borsetta della ragazza fu
rono presi alcuni oggetti, dei feticci 
come il blocco da disegno e il por
tasapone ai tedeschi ncll'83. Ma la 
ricostruzione ò monca, mancano 
testimoni. L'animo si scuote solo 
quando sul maxischermo appaio

no i corpi martoriati dei due ragaz
zi uccisi. Immagini terribilmente 
crude. E un carabiniere di scorta a 
Pacciani si affloscia sul pavimento. 

Ma é l'unica cosa vera che acca
de in aula L'attenzione è tutta per i 
«messaggi del mostro», che e anco
ra vivo e che potrebbe colpire an
cora. E un brivido gelido, dopo 
quasi dieci anni di torpore, corre 
lungo la schiena: il «mostro» po
trebbe uccidere? «Avrebbe potuto 
farlo - ripete il legale - ma non lo 
ha fatto. Penso che abbia chiuso, 
che abbia detto basta con la sua 
follia con il delitto dell'85». E ricor
da la lettera con il lembo di un se
no dell'ultima vittima mutilata, la 
francese Nadine Maunot, inviata 
ad un giudice donna, la dottoressa 
Silvia Della Monica». Poi i proiettili 
serie H fatti trovare a Poggio a Cala
no e le altre lettere anonime ai ma
gistrati. «Sono segnali che vanno in 
questo senso, che dicono la sua in
tenzione di chiudere». 

«Un pazzo religioso» 
Il vero «mostro», secondo la filo

sofia di Bevacqua, «è una persona 
affetta da manie di persecuzione e 
di purificazione. È un pazzo reli
gioso che odia le donne. A una 
delle sue vittime ha strappato dal 
collo la catenina d'oro con una 
croce». 11 maniaco, aggiunge attac
cando alle fondamenta la fortezza 
dell'accusa, «é un destnmane. Per 
questo amputa il seno sinistro delle 
vittime. E non perché lo vide sco

perto alla sua fidanzata nel '51». Di 
certo, insiste Bevacqua, «se Paccia
ni non è l'assassino come io sono 
sicuro che non lo sia. lui si sta sicu
ramente agitando. Per questo si 
stanno rafforzando i controlli nplle 
campagne». Ed ò per questo che 
Bevacqua si 6 convinto che anche 
il procuratore capo fiorentino non 
veda in Pacciani il «mostro». «Vigna 
sta facendo questo processo per 
indurre l'assassino a scoprirsi - in
siste il legale - è un magistrato 
troppo intelligente... per pensare 
che non sia cosi». Il procuratore ca
po non degna l'ipotesi nemmeno 
di un commento. 

E allora avvocato, che cosa le fa 
pensare che Vigna accusi un inno
cente per incastrare il vero «mo
stro»? «Mi sembia strano che un 
magistrato intelligente come Vi
gna, con cosi pochi elementi porti 
una persona a un processo», ri
sponde Bevacqua. Ma quando si 
accorge del clamore suscitato dal
le sue dichiarazioni cerca di butta
re acqua sul fuoco. Arretra ma non 
rinnega il concetto: «Ho pensato a 
voce alta, non lo farò più. Ho una 
grande stima di Vigna Ma la sua 
certezza della colpevolezza di Pac
ciani mi lascia perplesso: o non ho 
capito il valore degli clementi o li 
ho sottovalutati. Perché gli oggetti 
dell'83, il proiettile e la personalità 
non mi sembrano tali da motivare 
un nnvio a giudizio né. eventual
mente, una condanna dalla corte 
d'assise». 

Da anni i mitomani si fanno vivi ogni qualvolta l'inchiesta entra in una fase delicata 

Lembi di pelle umana, lettere anonime 
Decine di messaggi per i giudici 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m FIRENZE. Tre minuscoli pezzi di 
pelle inviati a due avvocati di Pietro 
Pacciani e alla procura di Firenze il 
primo giorno del processo. Delirio 
dei mitomani o sfide inquietanti 
del «mostro»? Una risposta non si 
potrò mai avere. Perché, lo dice il 
dirigente della polizia scientifica 
della Toscana Francesco Donato, 
«nessuno dei tre lombi di pelle pre
senta dei nuclei e per questo è im
possibile qualsiasi esame compa
rativo». Cosi quei tre centimetri 
quadrati di epidermide sono serviti 
soltanto ad incupire ed innervosire 
l'atmosfera intorno al processo per 
i delitti del «mostro». 

Le tre lettere anonime sono l'ul
tima di una lunga sene. Il maniaco 
si é fatto spesso vivo con i giudici, i 
suoi antagonisti, attraverso mes

saggi e comunicazioni anonime. 
Una tecnica che ha affascinato an
che decine e decine di mitomani 
deliranti. Messaggi senza firma si 
sono affollati e accatastati ogni vol
ta che le inchieste arrivavano ad 
una svolta, ad un fatto nuovo. E an
cora sta succedendo la stessa co
sa. C'è chi manda lembi di pelle 
umana. C'è chi telefona dichiaran
do che «il mostro di Firenze è una 
donna». Ques'ultima segnalazione 
anonima è arrivata in questi giorni 
all'avvocato Rosario Bevacqua, di
fensore di Pietro Pacciani, sospet
tato di sedici omicidi. Alcuni di 
questi, secondo Bevacqua, sono 
•messaggi autentici». E il «segnale 
inequivocabile» del maniaco sa
rebbe proprio la profanazione del

le croci che ncordano Pia Rontini e 
Claudio Stefanacci a Vicchio pochi 
giorni fa. Questi messaggi, per la 
difesa di Pacciani, sarebbero «se
gnali di nervosismo del maniaco». 
Soprattutto alla luce delle valuta
zioni di uno psichiatra della difesa 
che potrebbe essere chiamato a 
spiegare queste deduzioni davanti 
alla corte. 

Secondo Bevacqua il maniaco 
ha «mandato a dire» molte cose 
agli investigatori in questi anni: 
quando al sostituto procuratore Sil
via Della Monica fu recapitata una 
lettera con un lembo del seno di 
Nadine Mauriot, la turista francese 
assassinata a San Casciano Val di 
Pesa. Quella lettera, imbucata dal
l'altra parte della città, prima che il 
delitto venga scoperto, per la dife
sa, «è il segnale che il maniaco vo

leva smettere con i delitti. Tant'è 
che si è fermalo». Poi, sempre nel 
settembre dell'85, ci sono le tre let
tere ai magistrati Vigna, Fleury e 
Canessa contenenti bossoli e parti 
di guanto da chirurgo. E ancora un 
proiettile Winchester serie H «per
duto» nel piazzale dell'ospedale dì 
Ponte a Niccheri o 135 proiettili rin
venuti a Poggio a Caiano. «Eviden
temente - spiega Bevacqua - il 
"mostro" intendeva disfarsene». «È 
sempre il vero maniaco - dice con
vinto l'avvocato - che spedicc il 
plico con l'asta giudamolla della 
Beretta calibro 22 avvolta nello 
straccio», uguale a quello trovato 
nel garage di casa Pacciani. Tutti 
messaggi anonimi, quindi inutiliz
zabili per il processo. Ma la difesa è 
convinta che li spedisca il «mostro» 
vero. 


